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Apertura: orario invernale: da martedì a ve
 martedì a venerdì 9.00-14.30; s
 
Biglietto: gratuito. 
 L’attuale struttura di Palazzo Poggi, con ampia corte quadrata a loggia 
porticata e un grande scalone, si deve agli interventi voluti nel Cinquecento 
dal cardinale Giovanni Poggi per farne la sede di una corte raffinata e dotta. 
Nelle decorazioni di Prospero Fontana, Pellegrino Tibaldi, Nicolò dell’Abate, 
del Nosadella e di Ercole Procaccini si realizzava un programma iconografico 
simbolico e naturalista che celebrava il potere dell’immagine e il dominio 
dell’umanità sull’universo materiale attraverso l’arte e la scienza. Divenuto 
sede nel 1711 dell’Istituto delle Scienze fondato dal generale Luigi 
Ferdinando Marsili, il palazzo – completato dall’osservatorio astronomico e 
dalla biblioteca ad opera di Giuseppe Antonio Torri e Carlo Francesco Dotti –
assurse a simbolo di una ideale continuità tra l’umanesimo bolognese del 
Cinquecento e le punte più avanzate della scienza settecentesca.  
L’Istituto delle Scienze nacque quale contenitore unico dell’enciclopedia del 
sapere moderno: un innovativo “complesso” di laboratori per le scienze 
osservative e sperimentali, finanziato con risorse pubbliche e dotato di 
strumentazioni moderne, collezioni naturalistiche e librarie, in cui grandi 
scienziati e docenti universitari delle diverse discipline potessero confrontarsi 
e svolgere attività di ricerca e didattica. Modello per l’Europa illuminista e 
punto di riferimento di un ineludibile rinnovamento dello Studio bolognese, 
godette anche della protezione del bolognese papa Lambertini come 
emblema della possibile alleanza tra scienza e fede. 
Le riforme napoleoniche avviarono la specializzazione delle istituzioni 
culturali cittadine, decentrandole nell’area attorno a Palazzo Poggi, dove 
venne trasferita la stessa Università (poi diffusasi dai primi anni del  Novecento nelle nuove sedi del contiguo “quartiere” universitario). 
Le collezioni storiche del palazzo furono cosi smembrate, spezzando l’intimo connubio tra “arte” e “scienza” che le 
aveva caratterizzate. I materiali scientifici vennero ridistribuiti, secondo i rispettivi ambiti di ricerca, tra istituti 
universitari (Anatomia, Ottica, Chimica, Geografia, Nautica, Fisica, Astronomia) sempre più specializzati, mentre 
nell’ultimo quarto del secolo le raccolte naturalistiche di Aldrovandi, Cospi e dell’Istituto venivano suddivise tra i nuovi 
Musei Geologico e Zoologico e la Palazzina della Viola dell’Orto Botanico. 
La galleria marsiliana delle statue e le tavole di maggior pregio furono divise tra Pinacoteca e Accademia di Belle Arti 
insediate nel Convento di Sant’Ignazio; i reperti archeologici vennero collocati a fine Ottocento presso il nuovo Museo 
Civico Archeologico; gli esemplari di mondi e civiltà lontani, recuperati dalle razzie napoleoniche, furono dispersi tra     
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ppennino La Pianura L’Imolese 
nerdì 9.00-17.30; sabato e festivi 10.00-18.30; orario estivo (1/7-14/9) da  
abato e festivi 10.30-15.30.   
collezioni diverse. Solo la biblioteca compendiosa ma specialistica marsiliana restava in Palazzo Poggi a costituire il 
nucleo storico della Biblioteca Universitaria.  
Dalla diaspora delle collezioni nasceva così una miriade di musei tematici, destinati a crescere con l’acquisizione di 
nuovi materiali e l’assunzione di criteri e tassonomie moderni. Alla fine del Novecento un rigoroso progetto culturale di 
restauro e riallestimento promosso dall’Università ha ricollocato nella loro sede storica i materiali di Aldrovandi, di 
Cospi e dell’Istituto, restituendo al palazzo il ruolo di luogo eccellente del sapere e consentendo di ricostruire nelle 
linee generali i percorsi di ricerca e insegnamento che resero illustre la scienza bolognese nell’Età moderna.  
Tra le collezioni esposte, spiccano quelle Aldrovandi e Cospi – che donate al Senato cittadino e inizialmente collocate 
in Palazzo Pubblico, nel 1742 erano state trasferite in Palazzo Poggi – e quella Marsili. Ulisse Aldrovandi (1522-
1605), fondatore della Storia Naturale moderna, volle creare in un’epoca di grandi scoperte geografiche un 
“microcosmo di natura” attraverso la raccolta e la catalogazione di animali, piante e minerali. La collezione 
comprendeva un numero eccezionale di pezzi reali dei tre regni della natura o fedeli raffigurazioni ad acquerello e a 
tempera, in parte riprodotte nei volumi della Storia Naturale, le cui matrici xilografiche erano conservate nelle 
quattordici Pinachoteche.
Emblematico del collezionismo secentesco, il museo di Ferdinando Cospi (1606-1686) raccoglieva – in base all’idea 
di un’analogia tra universo naturale e artificiale – un intreccio di naturalia e artificialia: strumenti scientifici, armi e 
antichità, manufatti mesoamericani.  
Le collezioni di Marsili (1658-1730) comprendevano una raccolta naturalistica (fossili, animali, piante marine e 
terrestri) che intendeva restituire l’immagine dell’organizzazione e del funzionamento della natura, il Museo Diluviano, 
considerato la prima collezione paleontologica italiana, reperti antiquari che consentivano di ricostruire il cammino 
della civiltà, raccolte di arte bellica e numerosissime stampe di oggetti naturali e artistici. 
La raccolta di arte ceroplastica – modelli anatomici in cera impiegati a fini didattici – fiorita a Bologna dal Settecento, 
comprende i capolavori di Ercole Lelli (la serie degli “spellati” che evidenziano il sistema muscolare), dei coniugi Anna 
Morandi e Giovanni Manzolini (la riproduzione degli organi di senso, del sistema vascolare e dell’apparato uro-
genitale) e la Venerina di Clemente Susini (un corpo femminile con gli organi interni amovibili).  
La stanza dell’Ostetricia espone le riproduzioni in cera e argilla delle fasi di formazione del feto e del parto e gli 
strumenti ostetrici originali dell’Istituto.  
Sono stati inoltre riallestiti i laboratori di Fisica e di Chimica dell’Istituto e riproposta la situazione sperimentale che 
consentì la replica dell’esperimento newtoniano di scomposizione della luce. 
Completano il percorso le carte e i modelli di navi delle Stanze della Geografia e della Nautica, le armi e gli schemi 
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